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IN PRIMO PIANO:  
Veneto Banca e popolare di Vicenza: il territorio  
perde 3 miliardi. 

 

Il recesso di Veneto Banca e le 

perdite di bilancio della Popolare 
di Vicenza, hanno causato un de-
pauperamento del territorio vene-
to con una perdita stimata di 3 
miliardi di euro di capitale. Si trat-
ta di piccoli risparmiatori, ma an-
che di aziende, mente gli specula-
tori più furbi sono riusciti ad ab-
bandonare la nave prima 
dell’affondamento. Molte aziende 
edili nel trevigiano erano convinte 
di mettere al sicuro i loro risparmi 

dalla crisi investendo su Veneto Banca, senza rendersi conto invece di incappare in azioni a rischio. Anche se i cavilli 
giudiziari sono leggermente diversi, la sostanza non cambia per i risparmiatori della Popolare di Vicenza, che a causa 
dei crediti deteriorati, hanno visto assottigliarsi i risparmi di una vita; gli stessi risparmi che rappresentavano il paraca-
dute anticrisi.  Tre miliardi sono andati in fumo dall’oggi al domani. Non è semplice né per il pensionato né per le im-
prese edili, che stanno pagando pagato il prezzo più caro in questa crisi. Almeno in Veneto. Se fino al 2014 c’è stata 
una vera e propria emorragia, con la perdita di oltre il 50% di posti di lavoro, nel 2015 la situazione non è andata me-
glio, anzi si è verificato un ulteriore assottigliamento della soglia occupazionale dello 0.7%, più leggero certo delle pre-
cedenti, ma se contiamo che il comparto è già dimezzato, è ovvio che siamo ancora ben lontani dalla ripresa. In questa 
circostanza molte imprese sono riuscite a restare in piedi proprio grazie ai risparmi racimolati negli anni e che ora rap-
presentavano una sorta di salvagente per pagare i dipendenti, una liquidità per sopravvivere a ritardi di pagamenti, ai 
concordati, a fallimenti dei fornitori, ad una pressione fiscale alle stelle (giunta al 68,6%, la più alta in Europa). 
Ma c’è da sottolineare anche la superficialità con cui le istituzioni stanno gestendo questa crisi: la Regione ha stanzia-
to un fondo per risarcire i risparmiatori danneggiati, con risorse che ammontano appena all’1% della perdita del patri-

monio. Una strategia che sa molto di beffa, per usare un eufe-
mismo. A fronte di una perdita di 3 miliardi, la Regione stanza 
un fondo di 300 mila euro: diviso per tutti i risparmiatori beffati, 
se arrivano i soldi per un caffè è già un miracolo!.  Servono altre 
risposte: misure concrete per i risparmiatori danneggiati e age-
volazioni per le imprese. Penso a forme di detassazione ad e-
sempio sull’IRAP per le imprese colpite dalla situazione banca-
ria, ma anche prestiti costituiti ad hoc dalla finanziaria regiona-
le, Veneto Sviluppo, magari con forme di dilazione particolar-
mente elastiche o allungate nel tempo. Non ci servono slogan 
pubblicitari, né slanci emotivi, ma soluzioni.                 

                                                Valerio Franceschini 
                                           Segretario Generale Feneal UIL VENETO                                                                                                                                             
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Veneto 

L’Assemblea dei soci per ridiscutere della ricapitolazione di Veneto Banca 

Il convegno:  
 

“UNA NUOVA EDILIZIA 
CON UNA NUOVA CONTRATTAZIONE” 

 

9 maggio dalle 9.00, presso la sede della Cassa 
Edile di Venezia, in via Banchina dell’Azoto, 15 

a Venezia  
 

DATA L’IMPORTANZA DEL TEMA VI  
ASPETTIAMO NUMEROSI  



 

 

 

“E’ necessario agire congiunturalmente sull’accesso al credito e riavviare un circuito virtuoso sulle ristrutturazioni. E’ 

l’unica ricetta per invertire la rotta.”   Valerio Franceschini, segretario generale Feneal Uil Veneto, annuncia così gli ultimi 
dati raccolti dall’Osservatorio del sindacato sul comparto edile e facendo una previsione per il 2016. Non mancano i com-
menti positivi sull’avviamento dell’identità digitale e una semplificazione del peso burocratico: “Bene il nuovo codice de-
gli appalti. Da 660 precedenti a 217. E’ un passo in avanti, ma servirebbe un’ulteriore riduzione- spiega Franceschini- le 
lungaggini burocratiche  incentivano la poca trasparenza, avviare un processo di semplificazione invece favorisce la stra-
da della legalità e una maggior chiarezza nelle assegnazioni” 

I DATI RELATIVI AL 
2015: nell’ultimo tri-
mestre in Italia, co-
me in Veneto si sta 
consolidando una 
crescita dello “zero 
virgola”, ovvero tra 
lo 0,1 e lo 0,7% di 
fatturato. “Non si 
può parlare ancora di 
ripresa, ma piuttosto 
di fase di stagnazione
- prosegue France-
schini- perché una 
crescita di nemmeno 
un punto di percentu-
ale non è percepibile 
soprattutto perché il 
comparto, in questi 
otto anni, ha perso il 
50%, ma in qualche  
specifico settore 

dell’indotto anche l’80%. Mi riferisco ad esempio al calcestruzzo. Inoltre in Veneto la crescita dello zero virgola, si è veri-
ficata soprattutto per le grandi imprese, che rappresentano solo il 25% della totalità. Le piccole, e mi riferisco a quelle 
sotto i sei dipendenti, ma anche quelle familiari e le microimprese, rappresentano il 75% e stanno sopravvivendo ad una 
ulteriore contrazione di due punti.”  Osservando la dinamica per classi dimensionali,in Veneto solo le imprese di media 
dimensione (6-9 addetti) contribuiscono in maniera positiva con un aumento del +1%; le grandi (10 addetti e più) e le 
piccole (fino a 5 addetti) aziende segnano rispettivamente -0,2% e -0,1%, una flessione comunque molto leggera. Dal 
punto di vista territoriale la crescita del mercato è stata generalizzata con valori più alti nelle province di Vicenza e Bellu-
no (entrambe +0,3%). Solo la provincia di Padova registra un andamento in leggera diminuzione del fatturato con un va-
lore pari a -0,2 per cento. 
Se poi l’analisi si concentra invece sulle soglie occupazionali, il quadro corrisponde perfettamente. In Italia si sono persi 
339 addetti per ogni giorno di lavoro effettivo, pari a 42 addetti per ogni ora di lavoro, 2 ogni 3 minuti di lavoro. “Una 
vera ecatombe- prosegue Franceschini-  dall’inizio della crisi, dal 2008, si sono persi 593 mila posti di lavoro sul territorio 
nazionale, quindi il riflesso di questa dinamica negativa è che il settore ha messo 593 mila famiglie in difficoltà, vite che 
hanno dovuto rivedere i loro piani, hanno dovuto accedere ai servizi sociali.” Sul territorio Regionale, nell’ultimo trime-
stre del 2015 l’occupazione ha registrato  una lieve flessione del -0,1% dopo la variazione nulla dello scorso trimestre. 
Come per il fatturato, anche nelle soglie occupazioni risulta maggiormente positivo il trend delle imprese di grandi di-
mensioni con una variazione del +1,1% a differenza dell’andamento negativo  delle imprese più piccole  (piccole e medie  
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Dal rapporto della Feneal, si verifica una leggera crescita di un  
punto, ma le PMI navigano ancora nella stagnazione.    
L’EDILIZIA IN VENETO CRESCE, MA SOLO PER LE GRANDI   

    

                                                                                             RIPRESA O STAGNAZIONE? 

Un tratto del cantiere della superstrada Pedemontana Veneta nel Vicentino  
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                                                                                             RIPRESA O STAGNAZIONE?  

DAL NAZIONALE  
Loy: Con abuso di tirocini e voucher 
a rischio le tutele minime  
 

Quanti incentivi! Una sommatoria e un sovraffollamen-

to di misure riferite a stessi bacini che non stanno pro-

ducendo gli effetti auspicati. Il Ministro Poletti, oggi, dà 

notizia della prossima novità che scatterà da giugno 2016 sui tirocini attivati con Garanzia Giovani: i 500 euro lordi, at-

tualmente previsti dal programma, saranno suddivisi, 300 euro a carico dello Stato e 200 euro a carico dell’impresa che 

ospiterà il tirocinante. 

Quindi, da giugno, il datore di lavoro potrà optare o per un tirocinio a 300 euro lordi, molto semplificato, come previ-

sto per chi non aderisce a Garanzia Giovani, oppure pagare 200 euro aderendo al programma nazionale. 

A fronte di così tanta convenienza per il datore di lavoro, al giovane cosa viene dato in cambio? Un lavoro forse? Diffi-

cilmente i tirocini si traducono in opportunità di lavoro, malgrado sia stata la forma di ingresso maggiormente utilizzata 

dalle imprese. Ma c’è di più: con i tirocini del programma Garanzia Giovani, i ragazzi si trovano a dover aspettare mesi 

prima di poter ricevere il corrispettivo economico dall’Inps. Malgrado le novità annunciate dal Ministro, rimangono 

tutte le perplessità nell’utilizzo dello strumento del tirocinio, se non regolato con attenzione, dietro il quale il più delle 

volte si nasconde un vero e proprio rapporto di tipo subordinato. Tra l’abuso dei tirocini e i voucher in forte crescita, si 

rischia di riprodurre un grande bacino di persone fragili in termini di tutele minime. 

imprese sul negativo con -1,2% e -0,2%). Sotto il profilo territoriale il dato 
occupazionale registra variazioni positive per le province di Padova 
(+2,5%), Venezia (+1,5%) e Rovigo (+1,3%), stabile la situazione di Belluno 
mentre le altre province segnano variazioni negative. 
 

LE PREVISIONI: “Gli economisti- prosegue Franceschini- prevedono che 
nel triennio 2016-2018 si entrerà nel settimo ciclo edilizio delle costruzio-
ni, un ciclo sicuramente più competitivo, sia in termini di selezione del 
personale, crescita aziendale, tipologie di prodotti, di servizi, di modelli di 
offerta, dove servizi e impiantistica saranno settori trainanti e strategici.  
Insomma per uscire dalla crisi definitivamente e togliersi dal torpore di 
questa fase di stagnazione, il comparto edile deve uscirne completamente rinnovato- spiega Franceschini- rinnovato 
nell’organizzazione e nell’approccio.  
I piccoli, pur mantenendo la loro identità, devono unirsi per fare filiera ed essere più aggressivi e competitivi nel merca-
to. L’idea dei sopravvissuti a continuare a lavorare sul nuovo è una illusione perché la bolla immobiliare ha creato 
un’offerta superiore alla domanda. E’ necessario specializzarsi sul restauro.  Il vero mercato è quello della rigenerazio-
ne urbana, soprattutto grazie anche ai finanziamenti che arriveranno con i fondi europei 2014-2020, in particolare 
quelli legati alle aree metropolitane. Il recupero e la rigenerazione non solo energetica ma anche funzionale degli edifi-
ci è il settore ormai di riferimento e lo sarà sempre più nel prossimo futuro, dato che i margini di azione sulla nuova 
costruzione sono ormai ai minimi termini: negli ultimi nove anni i permessi a costruire risultano in calo dell’82% e il li-
vello produttivo attuale è inferiore addirittura al 1936. Le previsioni sull’andamento del mercato residenziale per i pros-
simi tre mesi rimangono ancora negative, a conferma anche della frenata degli investimenti in questo settore.” 
Sono più positive le aspettative per le imprese più strutturate e artigiane rispetto a quelle con meno di 5 addetti e  
non artigiane. Rovigo, Vicenza, Venezia e Verona sono le province che presentano un saldo più elevato, con uno 
scarto positivo dell’indicatore di aspettative sul fatturato superiore a 10 punti percentuali. Le previsioni per 
l’occupazione evidenziano una sostanziale stabilità occupazionale, con un saldo complessivo pari a 0,2 punti percen-
tuali, che evidenzia l’attendismo delle imprese di fronte ad una situazione di mercato ancora incerta. Oltre alla attesa 
diversificata tra piccole, medie e grandi imprese, il dato più significativo è la differenza di attesa per il mercato non 
residenziale di nuova costruzione a livello territoriale, dove emergono due dati positivi, Belluno (+10,2 punti percen-
tuali nel saldo delle risposte, che conferma il dato del trimestre precedente) e Verona (+10,1 punti percentuali, che 
conferma anch’esso il dato precedente), rispetto a tutte le altre province che evidenziano valori stazionari.  
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PER ULTERIORI INFORMAZIONI 

SU NORMATIVE,  
TESSERAMENTO E ALTRO:  

FENEAL UIL—Segreteria Regionale 
Via Bembo 2- 30172 Mestre (VE)  
Tel. 0412905311 — Fax: 041 2905400 
mail: veneto@fenealuil.it 

PERCHE’ ABBIAMO ADERITO 

“Stiamo attraversando una crisi economica che ha minato pesantemente an-
che il nostro sistema sociale: dobbiamo iniziare una inversione di rotta, che è 
impossibile senza risposte concrete e riforme pesanti del Governo.”  Così Vale-
rio Franceschini, segretario Feneal Uil Veneto, interviene e spiega le ragioni 
dello sciopero indetto da CGIL, CISL e UIL per domani. Anche la Feneal, la cate-
goria degli edili della UIL, sarà in piazza con iscritti, e non solo,  provenienti da 
ogni provincia della Regione Veneto. 
“Il comparto edile in Veneto è stato tra quelli più colpiti dalla congiuntura eco-
nomica negativa, ed ha perso oltre il 50% di imprese e di addetti. La legge For-
nero, e contemporaneamente il sistema dei concordati preventivi di Monti, 

hanno dato il colpo di grazia al sistema: 
il primo impedendo a molti giovani di 
inserirsi nel mondo del lavoro, il secon-
do legittimando la chiusura di aziende 
con leggerezza e con scarse tutele per i 
lavoratori. Dopo quattro anni, la situa-
zione si è cristallizzata, se non peggiora-
ta. La cassa integrazione per molti lavo-
ratori si è esaurita: sono ancora a casa i 
lavoratori con poca specializzazione e 
over 50, lontani dalla soglia pensionisti-
ca che la Fornero ha alzato e difficil-

mente riqualificabili. Non sono stati previsti processi alternativi per favorire l’inserimento giovanile e la formazione pro-
fessionale dei giovani: penso ad esempio a forme di detassazione e di incentivazione dell’apprendistato.” 
“E’ per questo che lo stato sociale delle nostre  famiglie è messo a dura prova: per i giovani che fanno fatica a staccarsi 
dal nido materno, ma non perché sono “bamboccioni”, ma perché non hanno lavoro, mentre i nostri migliori cervelli 
emigrano all’estero. Padri di famiglia senza lavoro e  nuclei familiari mantenuti dai nonni con le loro vecchie pensioni”.  
“Ci saremmo aspettati di più dal Governo Renzi. Ci saremmo aspettati riforme concrete e innovative, invece ci stiamo 
abituando passivamente a questa forma di stagnazione: ecco perché è stato necessario scendere in piazza, questa volta 
e le prossime!”    

DAL NAZIONALE IN PILLOLE…
Barbagallo: Fuori dalla crisi solo con la  
riduzione delle tasse 

Se ora, anche uno dei componenti della Troika sostiene la necessità di 
tagliare le tasse sul lavoro, forse l'idea di approntare politiche di svi-
luppo comincia, finalmente, a far breccia anche lì dove si decide. 
Quello che, oggi, sostiene il FMI, la Uil lo dice a gran voce da molto 
tempo a questa parte. 
 Non c'è alternativa: se vogliamo uscire dal pantano della crisi, biso-
gna ridurre strutturalmente le tasse ai lavoratori dipendenti e ai pen-
sionati e, ovviamente, bisogna fare investimenti pubblici e privati. Se 
questo non si può o non si vuole fare, per favore, non si parli più di 
ripresa, perché sarebbe solo una "ripresa in giro". 
 

Roma, 6 aprile 2016                                                     Carmelo Barbagallo 

 

    LA MOBILITAZIONE DEL 2 APRILE 


